Incontri con Falco


                                         n° 425
     07/03/28           Giovedì 7 Novembre 28           07/11/2002
I NUOVI

POPOLI

SOMMARIO
IL REALE E GLI ARCHETIPI

LA DIVINITÀ COME INTELLIGENZA CARATTERIZZATA

I POPOLI NUOVI

… e sintesi finale della lezione

IL REALE E GLI ARCHETIPI

Intervento:

Noi siamo a conoscenza dell’esistenza delle particelle e delle antiparticelle. Sappiamo che in magia ogni forma ha la sua ombra; insomma, esiste sempre  nel campo della magia, e quindi anche nel campo della realtà, un + ed un -. Abbiamo visto che, nel mondo delle forme, l'intelligenza è di per sé la verità assoluta e l'inesistente è la negazione assoluta, cioè la contro verità, la negatività. Il Reale e l’inesistente non sono interpretabili, sia pure miticamente, sotto un aspetto del genere? Forse, in questo modo, ci avvicineremmo maggiormente ai nostri concetti ed avremmo qualche elemento in più per comprendere queste forme.

Falco:

Il Reale non c’entra niente con l'inesistente.  

Intervento:

Suppongo che esista un collegamento tra il mondo dei numeri e  gli archetipi. Prima di entrare nel mondo delle Forme penso che ci sia bisogno  degli archetipi. Siccome suppongo che questi archetipi non siano solo relativi alla forma dell'Uomo ma ci siano un po’ tutti gli archetipi, perché non penso che questo mondo dei numeri faccia parte solo del mondo delle forme, vorrei allora sapere se c’é un nesso, e come gli archetipi  verrebbero utilizzati dai numeri o da questo mondo.

Falco:

Prima c’è il Demiurgo, poi i numeri, dopo ci saranno gli archetipi che sono già una risultante alla quale si dovranno poi confrontare le forme che man mano si definiscono, che si trasformeranno in categorie.

LA DIVINITÀ COME INTELLIGENZA CARATTERIZZATA

Intervento:

Cos’è veramente una divinità? Cosa distingue una divinità da un'altra forma?

Falco:

La divinità è un’intelligenza caratterizzata. Non è sufficiente quindi avere un’intelligenza perché l'intelligenza può essere un valore neutro. “Caratterizzata” vuol dire che ha un punto di espressione adeguato con potere su una categoria delle forme. 

Anche un essere umano ha una intelligenza “caratterizzata” che può agire se ha una capacità e specializzazione; però è fatta di forma e, in questo caso, è un'intelligenza. 

La divinità può agire sulle forme ma non ha bisogno, per azione diretta, di realtà diverse dalle leggi. Quindi, la divinità non ha bisogno di arti, di mani, semmai usa quelle di altri, userà altri metodi, userà anche dimensioni, mezzi evidentemente diversi dai nostri per ottenere risultati che hanno direttamente a che fare con la propria caratterizzazione.

Intervento:

Mi pare che tu abbia detto che una divinità possa essere creata da un'altra divinità. O è solo l’uomo che può creare le divinità?

Falco:

È possibile che questo succeda. In casi particolari esistono delle nascite le quali sono delle combinazioni che producono delle caratterizzazioni capaci di coprire determinati ambienti. Certamente ci deve essere un collegamento tra divinità e complessità, altrimenti il fatto di organizzare la forma o dare significati o direzioni alle leggi dovrebbe funzionare tramite un meccanismo diretto. Invece deve poter esserci la possibilità, a sua volta, di mediare qualcosa. Si entra nel discorso dell'ecosistema materiale e spirituale.

Intervento:

Queste divinità hanno forza e potere, hanno energia e potere. Questo potere ed energia deve essere a loro dato da qualcuno. Io posso pensare che ci sia una serie di divinità discendenti dalla Divinità Primeva Uomo ma non credo che tutte quelle divinità abbiano quell'albero genealogico, cioè immagino che esistano divinità che vengono dal di fuori della Divinità Primeva Uomo.

Falco:

Abbiamo visto che nel mondo delle forme c’é la Divinità Primeva che agisce nei confronti delle forme, anche se possono esistere dei passaggi o elementi diversi. Abbiamo già considerato il discorso della permeabilità del mondo delle forme dove entrano forze che sono richiamate. Comunque tutte queste realtà, per svilupparsi, funzionano in un unico sistema come funzioniamo noi. Se mangio una patata quella patata diventa parte di me, mi darà energia e funzionerà nel mio organismo. Allo stesso modo il collegamento con forme di diversa complessità e la trasformazione della memoria e di altre caratteristiche degli esseri umani può diventare in qualche maniera parte integrante dell'articolazione di una divinità o può comunque fornirle energia. Ed a questo proposito abbiamo spesso parlato delle zone di controllo o non controllo.

Intervento:

Quando ti abbiamo chiesto se la divinità possiede tutti gli archetipi tu hai risposto che la divinità possiede tutti gli archetipi a lei competenti. Sappiamo che esiste un ecosistema, una scala di divinità. Quindi, ognuna di queste divinità tende a sua volta a crescere e, molto probabilmente, tende ad arrivare al Motore Immobile. 

Siccome tu avevi parlato di divinità di cerchi man mano superiori come si passa da un cerchio all'altro?

Falco:

Una ruota di 5 decimi non può diventare una ruota di una bicicletta. Non serve fare simili paragoni. Noi abbiamo una divinità interiore che è un passo verso la categoria, come se  diventassimo il dente di una ruota, non ancora la ruota stessa. Gli esempi devono fermarsi ad un certo punto. Le divinità dei cerchi superiori sono quelle che contengono quelle dei cerchi inferiori. 

Intervento:

Noi conosciamo il vecchio concetto del mare temporale, della sfera temporale. Penso che la Triade possa influire nella dimensione totale del tempo e quindi possa influire ciò che sarà nella proiezione del futuro ma anche ciò che è stato nel passato, per cui  penso che vada  proprio ad influire su tutto il mare temporale. Per esempio, tu hai detto recentemente che, per comprendere ciò che è Triade,  occorreranno  vent'anni. Ma nel momento nel quale noi andiamo a comprendere la Triade non sono più vent'anni perché, se è vero che andiamo a modificare il tempo, si modificano anche i vent'anni di riferimento.
Tutto questo mi fa un po’ girare attorno ad un concetto come se esistesse un elemento che non è complessità e non è tempo ma che però interagisce.

Falco:

Anche in questo caso c'è una relatività di mezzo che, come capacità di influire in varie direzioni, può diventare anche altro e può assumere aspetti diversi, similmente a quanto succede nella fisica quantistica con l'aspetto ondulatorio e particellare,  per cui una cosa può diventare diversa a seconda del punto di azione, per cui si può davvero trasformare una cosa in un'altra. Certo, esiste una relatività temporale anche nella considerazione della durata. Occorrono vent'anni considerando una serie di elementi; oggi come oggi, con il tipo di conoscenza, di complessità esistente, pur considerando quindi una crescita relativamente equilibrata, il calcolo porta a dire che occorreranno vent'anni affinché si riesca ad afferrare a sufficienza un’argomentazione del genere. Questo non significa, per esempio, che la condizione diventa statica e che essa equivale in tutti: non è una condizione dalla quale individualmente o singolarmente o dei gruppi possono sfuggire. Ciò significa che la media può essere quella ma allora  così come in un'automobile c'è il faro davanti ci sono anche i fanalini  dietro. Quindi arriva sempre prima il muso a meno che il guidatore non vada in retromarcia.

Di conseguenza esistono delle variabili a tutto questo che potrebbero, in conseguenza a scoperte non avvenute, contenute nello stesso oggetto che si esplora,  modificare il contesto generale. Possiamo riprendere l'esempio classico della fantascienza: parte l'astronave che viaggia ad un terzo della velocità della luce per raggiungere una stella relativamente lontana e fa un viaggio di secoli. Finalmente arriva ma quando arriva trova già degli insediamenti di chi, essendo partito molto dopo con altri mezzi, è arrivato prima.

Ora, quel viaggio è stato inutile perché il fine era quello di arrivare ed avviare qualcosa oppure le finalità di quel viaggio, considerato nella maniera adatta, trascendono il semplice arrivare? Noi potremmo  moltiplicare all'infinito le considerazioni e questo poi significa, in questo caso dare significati, creare valore aggiunto, darlo e toglierlo. Pensate al classico lancio di sassi nello stagno. È vero che, in un contesto finito, come può essere il laghetto, tutti i cerchi arrivano fino ad un certo punto, sulla riva, possono andare e tornare più volte ma ad un certo punto si fermano. In questo caso però possano interagire altre considerazioni: in pratica l'evento stesso modifica la comprensione dell'evento medesimo. In questo caso dobbiamo parlare di una regola di assoluta trasformazione di elementi in grado di cucire diversamente tra loro la dimensione spaziale e temporale. Varrebbe la pena indagarla perché  potrebbe diventare un punto utile per comprendere la fisica e mezza. Potrebbe diventare forse utile  scardinare qualcosa in quella direzione.

È un’esplorazione interessante  perché è una considerazione di mezzo che, nel momento nel quale si manifesta, invalida la legge di partenza e il risultato ed allora vuol dire che bisogna andare a trovare il risultato da un'altra parte.

Intervento:

Alle Maldive tu  hai detto che le Divinità Primeve si sono formate perché sapevano già che un giorno l'uomo le avrebbe pensate e quindi si sono autogenerate nel tempo precedendo il pensiero. L'uomo pensa dio, dio torna indietro nel tempo e crea l'uomo.

Non si può pensare la stessa cosa della Triade? La Triade non si può già essere autocreata nei millenni passati pensando che un giorno l'uomo l'avrebbe formata?

Falco:

Proprio no, perché la finalità di ognuna delle Forze è proprio quella di essere caratterizzata. Noi “abbiamo preso” le varie divinità ed abbiamo modificato questo "caratterizzata" facendole diventare una categoria diversa di caratterizzazione comune. Da una naturale condizione che portava ad una apertura, ad una estensione, ad una differenziazione continua abbiamo invece  predisposto un terreno per ottenere dei punti comuni sempre più solidi.

Da una forza centrifuga abbiamo ottenuto un equilibrio centripeto. Quindi, è come se avessimo mantenuto o trovato una escamotage per mantenere in un punto di Lagrange tutto ciò che vi orbita. Non può allontanarsi, non può avvicinarsi quindi è stabile.

I POPOLI NUOVI

Intervento:

Hai detto che i popoli erano una caratteristica altamente positiva per l'umanità. Però questi popoli sono andati e vanno scomparendo. Una delle finalità di Damanhur è quella di ricreare nel mondo e penso anche nell'universo  il concetto di Popolo, cioè la riformazione di  popoli che sono andati scomparendo, prendendo come esempio Damanhur.

Pensi che, in un mondo di globalizzazione quale quello nostro attuale, sia realizzabile un fatto del genere, un qualcosa da portare avanti con la certezza di riuscire o sarà un compito molto difficile?

Falco:

Noi siamo una specie nuova. I popoli finora sono nati attraverso delle limitazioni e delle caratterizzazioni geografiche e, per diventare tali, hanno impiegato secoli, millenni. I popoli naturali  si sono caratterizzati in base all'ambiente, con un                                             rapporto culturale, parentale nel loro interno. Quindi, un popolo è una specie alla quale partecipano individui che vengono caratterizzati da elementi comuni. Così come sono scomparse e stanno scomparendo tante specie animali e vegetali ad una velocità enorme, allo stesso modo sono scomparse e stanno scomparendo tantissime culture umane. Prima potevate identificare i popoli quasi con i paesi. Facciamo un esempio: ognuno di noi può essere arrivato da un paesello il cui dialetto è diverso da quello del paese a cinque chilometri più in là proprio perché il distacco, la distanza, per propria natura, mantiene e rinforza la differenziazione, l'accento, il modo di parlare, di dire, di intendere, il comportamento non verbale e verbale. In un'area più estesa quegli individui scoprono di avere un’identità e, per quanto ci sia campanilismo gli uni nei confronti degli altri, rispetto a chi è ancora più lontano, c’é invece identità tra loro. È un esempio banale ma finora ha funzionato così ovunque.

Con l'aumentare delle comunicazioni, data dalla creazione di strade, di mezzi di trasporto, ciò che prima aveva una pelle, un contenitore non è più stato tale; la definizione di nazione, tutto sommato, è una definizione moderna. Facendo degli esempi, in passato c'era l'Impero Romano, un'insieme di popoli ben caratterizzati tra loro, ben uniformati da una serie di condizioni che sono poi diventate nazioni. Nella costituenda nazione italiana si è dovuta creare  la leva, per cui chi arrivava dalla Sicilia andava in Lombardia, chi arrivava dalla Lombardia o dal Trentino andava in Sicilia o in Calabria; si scopriva così che c'era anche un altro mondo.

La trasformazione ulteriore del mondo in capacità commerciali e lavorative ha creato delle trasmigrazioni; le trasmigrazioni sono state spesso originate dalle guerre, e ricordiamoci quei 120 milioni di individui che si sono spostati dopo la seconda guerra mondiale. Pensiamo poi al caso italiano, alla grande immigrazione verso il Nord dall'area veneta e dall'area meridionale, con una combinazione di linguaggi, di condizioni diversissime tra loro, molto campanilistiche che poi diventano regionali e poi  settoriali. Questi stessi spostamenti, quando sono avvenuti nei confronti di un grande paese come gli Stati Uniti d'America,  hanno creato dei villaggi all'interno di grandi città dove le varie culture sono vicine ma non comunicano, dalla Little Italy alla Chinatown. Sono comunque villaggi diversi tra loro, pur avendo dei punti in comune.

Poi, ci sono i popoli che non hanno voluto spostarsi ma sono stati spostati  come quelli nell'area dell'Unione Sovietica, i popoli presi dal Caucaso e portati in Siberia ed anche i popoli del Sud America, dell'Africa o di molte altre zone del nostro pianeta che sono state  semplicemente trucidati, dagli Indiani d'America agli Indios del Centro America e Sud America, popolazioni che hanno la loro unicità cancellata.

Vi ricordo che le lingue nel mondo sono passate da ventimila a seimila nell'arco di un secolo. Ciò vuol dire che quattordicimila lingue e relativi rappresentanti sono spariti.

Si calcola che scompaiono da cinque a sei lingue all'anno e quindi  cinque o sei popoli e di conseguenza in maniera tale che non sono più traducibili. Se esistono uno o due rappresentanti di quella lingua, anche se la sanno parlare ma nessuno la sa leggere, né interpretare né tramandare, vuol dire che i popoli spariscono. La mondializzazione è un metodo per portare la capacità imprenditoriale, produttiva e commerciale da un luogo ad un altro anche estremamente lontano. Ciò significa spesso accelerare enormemente la distruzione di qualunque piccolo popolo dove, in quell’enclave particolare, le capacità produttive sono in equilibrio con coloro che ci abitano. Certo, se io, per prendere un quintale di grano, spendo 1 euro e da un'altra parte, per fare la stessa cosa, le persone che ci abitano ne devono spendere 10, se arriva il mio mercato, travolgerà il tuo: ciò significa distruggere una cultura. Un conto è comunicare, un conto è scambiare, un conto è depredare. La predazione, oggi, avviene anche come trasferimento di capitali. Abbiamo visto la Borsa cosa ha fatto negli ultimi due anni.   Succede questo per mille motivi, storici, culturali,  per mancanza di interesse nei confronti dei popoli. In genere i popoli e le culture hanno un peso nella mentalità di oggi soltanto se possono, in qualche maniera, diventare dei luoghi utili al turismo, ed allora teoricamente quella cultura è mantenuta ma ciò non è assolutamente vero. Chiunque ha viaggiato conosce questa situazione. Se vai nei paesi arabi la distruzione della cultura è dimostrata dalla parola bakshish [ar. «mancia»]. Chiunque  ti chiede l'elemosina, ma si tratta di una distruzione culturale, non di uno scambio. Lo scambio è rappresentato dalla dignità; la cultura distrutta toglie ricchezza e in genere lo fa l'ignorante. Il turista sciocchino,  a casa sua, è uno scalzacane qualsiasi, in un altro paese si sente un grande signore e con questo crede di capire cose che non può assolutamente capire perché il giro turistico è basato sul darti esattamente ciò che ti aspetti di vedere: un po’ di carta stagnola, un po’ di cosa argentata, quattro balli inventati sul momento ed il turista è contento. Alla luce di tutto questo è indispensabile avviare un sistema opposto; nel tempo nascono nuove specie, ne scompaiono ma ne nascono anche nuove. Nuove condizioni del mondo permettono a delle specie che sono assolutamente minoritarie o inesistenti di nascere, di svilupparsi. Anche nel mondo umano bisognerebbe fare la stessa cosa, sopratutto oggi quando la mondializzazione non ha regole, anche perché il problema della mondializzazione è uno solo: devono esserci delle regole valide in tutto il mondo. Se sono regole accettate da tutti la mondializzazione è una cosa splendida, se le regole le fa solo qualcuno,  le applica dove vuole e dove interessa è un danno per tutti. 

Bisogna reimparare a reinventare e sviluppare delle culture, noi siamo solo un piccolissimo esempio. Noi ci troviamo  come nel Giurassico, alla fine del periodo dei grandi rettili, quando sono sopravvissuti piccoli secondari mammiferi che poi sono diventati i capostipiti delle specie di oggi. Noi siamo, nel nostro piccolo, i capostipiti di una varietà enorme di specie che si svilupperanno. Si svilupperanno perché le persone già comprendono e comprenderanno ancora di più che la comunità, che poi può formarsi in un paese, in un villaggio, in montagna, al mare, sulle isole, ha valore quando ha autostima, quando è capace di creare qualcosa e non solo di conservare ciò che esisteva prima. Non esiste, ad esempio, una cultura egizia, esistono soltanto delle mummie. Non c'è nessuno degli attuali abitanti in Egitto che possa permettere di dire: io sono un antenato di coloro che, a suo tempo, hanno costruito le piramidi. Non è vero: sono popolazioni che sono andate e venute e se non sei capace a riconoscerti e creare una condizione non è vero che l'hai ereditata. Questo vale in tutto il mondo. Si sta perdendo molto; bisogna imparare a ricreare. Ci sono spesso dei tentativi istintivi, naturali ma che fanno semplicemente parte della legge della "banda", del gruppo, che rientrano nella condizione nativa degli esseri umani, dell'aggregarsi per fascia di età. Si formerà la banda giovanile, si inventa la moto ed allora ci sono quelli che girano gli Stati Uniti in grandi bande con le moto, oppure pensate alla banda del quartiere che ha un territorio: è una piccola tribù, un’enclave riduttiva che ha, come unico significato e risultato, l'autodifesa. Ecco perché non è una cultura: è una cultura cerca solo di mantenersi e, per mantenersi, deve soltanto esercitare paura e forza nei confronti degli altri. Quello non può essere un popolo, è una banda. È chiara, spero, l’esempio di una banda che si riconosce come fulcro di un gruppo umano o, allo stesso modo, la setta, un  elemento che non comunica ma dove tutto deve passare da quel punto per essere convalidato, dove tutto diventa estremamente ristretto, dove manca l'obiettività. Alla fine quello è il problema fondamentale .

Intervento:

Ma tutto questo avviene per amore dell'umanità o è proprio un concetto magico?

Falco:

È un concetto magico ed è una necessità dell'umanità.

Intervento:

Tu hai detto che i popoli ma non gli individui ricompongono lo specchio.

Falco:

Certamente. Attraverso la banda o il gruppo o gli abitanti di una zona isolata è possibile creare un comportamento usuale che oggi deve riuscire a conciliarsi con la capacità di gestire e di interpretare l'informazione. Noi, nel mondo d'oggi, siamo travolti e siamo continuamente infettati dall'informazione, perché non si tratta di un'informazione ma  sempre e solo  sempre di un’opinione.

L’informazione è “qualcosa” che si coglie come “neutro”, e che poi io interpreto. Invece l'opinione è quella che tutti quanti siamo abituati a trasferire ed ingoiare; è quel modo per ottenere  “qualcosa” da noi, come se ogni informazione fosse una pubblicità più o meno occulta con tanti metodi diversi per essere trasferita. Quindi, la differenza è enorme ed è un pericolo gravissimo.

Oggi, le grandi epidemie o le pandemie del passato, il grande vaiolo della nostra epoca si chiama opinione diffusa in questa maniera. Quello è il vero pericolo perché, quando giunge, ti abbaglia, diventi cieco. I nostri giovani, i bambini, noi stessi siamo stati toccati da questo modo di fare l'informazione, con la televisione, con i giornali. In particolare, oggi, la tv fa la parte del leone, proprio perché non siamo spesso stati capaci - ed i ragazzi non lo sono per natura - di porre un senso critico nei confronti dell'informazione ed allora, nella loro limitatezza e nel loro sviluppo,  ci sono dei ragazzi,  che, se non vedono il mondo, credono che Ivrea sia la grande città, come se fosse New York. Perché si possa notare la differenza dovremmo mandarli a New York, mandare i nostri ragazzini in giro per il mondo, come stiamo cercando di fare; però spesso  sono sciocchini ed illusi dai loro reciproci abbagliamenti, “quello vive lì ed allora ha questo di più….”. Finché non si rendono conto, con la rassicurazione, con la cultura dei propri genitori di tutto questo ci si trova comunque a dovere costantemente  lottare con delle persone infettate.

Oggi gli untori sono gli spettacoli televisivi, che diffondono il malanno, la cultura del “prendere”, la cultura del desiderio per il desiderio, che poi toglie  valore alla vita umana. Quando tu, anche in una folla, sei solo un individuo e gli altri non ci sono ed ognuno agisce per egoismo e non ha altra strada davanti a sé perché è una battaglia continua, come è possibile avere un confronto o un limite al proprio comportamento? Non puoi averlo; il limite esiste nel momento nel quale ha peso la considerazione che gli altri hanno di te. In quel momento hai dei limiti, perché ci tieni al buon nome, al fatto che una persona  pensi bene di te, che l'altro ti stimi. In quel momento si hanno veramente dei riferimenti, altrimenti vengono cercati con la prepotenza, creando, in un ambiente molto limitato, delle bande, dei gruppi violenti, dove si va a spaccare le panchine, le vetrine, a bucare le gomme, perché questo  dà l'idea dell’inviolabilità, dell’immortalità. I bambini, i ragazzini, oggi, anche se sessualmente le ragazze ed i ragazzi fisiologicamente maturano molto prima, nella testa maturano molto dopo. Io credo che, oggi ci siano delle persone che a trentacinque anni  hanno la mentalità di quindici. Per maturare e crescere bisogna creare degli ambienti, per creare degli ambienti bisogna avere degli ambienti di stima e dei valori, per avere dei valori bisogna avere degli altri esseri umani attorno che condividono quei valori. Quindi, il fulcro di un popolo può essere rappresentato solo da questi aspetti. Ecco perché dico che il nostro piccolissimo esempio è tramandabile e occorre aprire al mondo nuove specie. Oggi, quando arrivano degli ospiti e delle persone in Damanhur, cerchiamo di dimostrare quello che siamo, e spero che loro possano cogliere questi aspetti e che possano anche a casa loro trasformare i loro villaggi, i loro gruppi, seguendo le regole che possono inventare nei loro ambienti e così ricreare dei popoli. Ricordate che un popolo non può superare i 200, 220 individui, altrimenti non ti riconosci più. Un popolo di natura ha questi numeri. Allora, dei piccoli gruppi umani possono diventare solidali reciprocamente, molto forti per quanto riguarda il sostegno dei singoli, e possono nel contempo stemperare gli eccessi degli individui. Idealmente, cosa cerca un'azienda? Di avere solidarietà tra coloro che producono, quindi  di creare il senso dell'azienda, dell'attività. Un villaggio con le proprie attività è un'azienda, un'azienda che è capace di autosostenersi, di dire anche di no a dei prodotti imposti ed utilizzarne altri per scelta, per cultura, perché si è deciso,  perché  la sola e unica legge non è quella del mercato. La sola legge del mercato è orribile; significa la scomparsa di tutti e poi, per riuscire a dare valore, bisogna passare attraverso questi aspetti, non solo per ricreare le parti dello specchio. Per ricreare delle culture che sappiano tra loro confrontarsi bisogna passare, secondo me, attraverso questi elementi,  non funziona riformare e creare nuovi popoli senza tutto questo meccanismo.

Intervento:

Come possono creare un ospedale tanti nuclei separati? Vi saranno piccoli centri  di medicazione. Se questi popoli creano assieme un grande ospedale oppure una centrale elettrica oppure una diga, o delle grandi opere incominciano a diventare una piccola città. 

Falco:

Questo non c’entra assolutamente niente. Cosa c’entra l'organizzazione con un popolo? Un conto sono i cinquantamila operai che servono per fare un'attività. Il popolo è basato sull'individuo. Tu con quante persone puoi riuscire a relazionarti al massimo? Quante ne puoi riconoscere? Alcune decine. Ecco il numero massimo del rapporto, che non sia soltanto un buongiorno e un buonasera, che possiamo stabilire con altri, gira attorno a questi numeri, se si è estremamente ben organizzati. All'interno esistono poi dei superindividui, piccoli gruppi, piccole famiglie, gruppi per età, per interesse, poi  possono servire migliaia di individui per una qualunque attività, sinergia, per un qualunque aspetto. Il popolo è basato sull'individuo, su quello che l'individuo riesce a fare in rapporto  con gli altri, non per il fatto di dover trattare con cinquantamila persone.

Intervento:

Damanhur allora ha un limite di crescita se ci deve essere questo numero di duecento, duecentocinquanta persone?

Falco:

Possono esserci dei villaggi; i villaggi in un contesto più allargato si riconoscono in regioni, la regione comprenderà un certo numero di villaggi. Questi villaggi avranno alcuni elementi in comune ed altri che li differenziano. Adesso addirittura accelereremo man mano le differenze portandole sempre in equilibri compatibili addirittura con i nuclei comunità. Prima c'erano le comunità ed adesso i nuclei/comunità  e le espressioni che riguarderanno con le relative differenze, ma con una finalità centripeta e non centrifuga, che porta forza all'interno e non la disperde. È una modalità, è una necessità estesa.

Intervento:

Alcuni anni fa ci desti uno schema sulla formula di Damanhur che riassumeva il percorso di Damanhur e ci dava anche delle indicazioni sulle linee di sviluppo futuro che veramente può essere applicato da tutti. L'abbiamo presentato in moltissime parti del mondo, a convegni diversi ed è veramente una formula che ha principi applicabili a tutte le culture.

Rispetto al popolo tu prevedi  un fatto di questo genere, anche nel senso che ci sono proprio delle fasi diverse di creazione che si possono esportare, oppure in questo momento è ancora più importante rafforzare il popolo di Damanhur permettendo a tutti quelli che lo desiderano di diventarne parte e poi, in una fase successiva, da queste persone che hanno iniziato un percorso nel nostro popolo e che vivono più lontane, potranno iniziare dei nuovi semi?

Falco:

Senz’altro potranno iniziare delle cose nuove. Prima però devono imparare a muoversi in un contesto del genere. Non si può approcciare soltanto una tecnologia, bisogna conoscerla  più a fondo. Per chi volesse creare qualunque cosa, come già abbiamo fatto tante altre volte, questa persona riceverebbe senz’altro il nostro aiuto, perché la differenziazione è fondamentale. La differenziazione è quella che crea scambio, e non l'uniformità. Quindi, in questo senso, noi andiamo decisamente in direzione della mondializzazione ma con dei punti fermi solidissimi: la conservazione e la formazione  dell'individuo e del  gruppo umano, come un'entità capace di conservarsi. Alcuni aspetti della mondializzazione non devono assolutamente esistere perché occorrono delle regole comuni in tutto il mondo ed ecco perché dubito fortemente che i capi di Stato riescano ad immaginare  le reali necessità della popolazione. Possono immaginare i grandi numeri ma noi siamo fatti di frazioni, non di grandi numeri. Siamo individui, e quindi probabilmente, poiché l'intelligenza collettiva è ancora inferiore a quella individuale, è ben difficile che si riesca ad addivenire a qualche risultato pratico senza passare attraverso sangue, sofferenza e tutto ciò che purtroppo ne consegue.

Sintesi della Lezione

IL REALE E GLI ARCHETIPI

Prima c’è il Demiurgo, poi i numeri, dopo ci saranno gli archetipi che sono già una risultante alla quale si dovranno poi confrontare le forme che man mano si definiscono, che si trasformeranno in categorie.

LA DIVINITÀ COME INTELLIGENZA CARATTERIZZATA

La divinità è un’intelligenza caratterizzata.
“Caratterizzata” vuol dire che ha un punto di espressione adeguato con potere su una categoria delle forme.
La divinità può agire sulle forme ma non ha bisogno, per azione diretta, di realtà diverse dalle leggi. Quindi, la divinità non ha bisogno di arti, di mani, semmai usa quelle di altri, userà altri metodi, userà anche dimensioni, mezzi evidentemente diversi dai nostri per ottenere risultati che hanno direttamente a che fare con la propria caratterizzazione.

I POPOLI NUOVI
I popoli finora sono nati attraverso delle limitazioni e delle caratterizzazioni geografiche e, per diventare tali, hanno impiegato secoli, millenni. I popoli naturali  si sono caratterizzati in base all'ambiente, con un rapporto culturale, parentale nel loro interno. Quindi, un popolo è una specie alla quale partecipano individui che vengono caratterizzati da elementi comuni. Così come sono scomparse e stanno scomparendo tante specie animali e vegetali ad una velocità enorme, allo stesso modo sono scomparse e stanno scomparendo tantissime culture umane.

Alla luce di tutto questo è indispensabile avviare un sistema opposto; nel tempo nascono nuove specie, ne scompaiono ma ne nascono anche nuove. Nuove condizioni del mondo permettono a delle specie che sono assolutamente minoritarie o inesistenti di nascere, di svilupparsi. Anche nel mondo umano bisognerebbe fare la stessa cosa, sopratutto oggi quando la mondializzazione non ha regole, anche perché il problema della mondializzazione è uno solo: devono esserci delle regole valide in tutto il mondo. Se sono regole accettate da tutti la mondializzazione è una cosa splendida, se le regole le fa solo qualcuno,  le applica dove vuole e dove interessa è un danno per tutti.
Noi, nel mondo d'oggi, siamo travolti e siamo continuamente infettati dall'informazione, perché non si tratta di un'informazione ma  sempre e solo  sempre di un’opinione.

L"informazione è “qualcosa” che si coglie come “neutro”, e che poi io interpreto. Invece l'opinione è quella che tutti quanti siamo abituati a trasferire ed ingoiare; è quel modo per ottenere  “qualcosa” da noi, come se ogni informazione fosse una pubblicità più o meno occulta con tanti metodi diversi per essere trasferita.
Oggi, le grandi epidemie o le pandemie del passato, il grande vaiolo della nostra epoca si chiama opinione diffusa in questa maniera. Quello è il vero pericolo perché, quando giunge, ti abbaglia, diventi cieco. I nostri giovani, i bambini, noi stessi siamo stati toccati da questo modo di fare l'informazione, con la televisione, con i giornali.
Oggi gli untori sono gli spettacoli televisivi, che diffondono il malanno, la cultura del “prendere”, la cultura del desiderio per il desiderio, che poi toglie  valore alla vita umana. Quando tu, anche in una folla, sei solo un individuo e gli altri non ci sono ed ognuno agisce per egoismo e non ha altra strada davanti a sé perché è una battaglia continua, come è possibile avere un confronto o un limite al proprio comportamento? Non puoi averlo; il limite esiste nel momento nel quale ha peso la considerazione che gli altri hanno di te. In quel momento hai dei limiti, perché ci tieni al buon nome, al fatto che una persona  pensi bene di te, che l'altro ti stimi. In quel momento si hanno veramente dei riferimenti, altrimenti vengono cercati con la prepotenza, creando, in un ambiente molto limitato, delle bande, dei gruppi violenti, dove si va a spaccare le panchine, le vetrine, a bucare le gomme, perché questo  dà l'idea dell’inviolabilità, dell’immortalità.
Oggi, quando arrivano degli ospiti e delle persone in Damanhur, cerchiamo di dimostrare quello che siamo, e spero che loro possano cogliere questi aspetti e che possano anche a casa loro trasformare i loro villaggi, i loro gruppi, seguendo le regole che possono inventare nei loro ambienti e così ricreare dei popoli. Ricordate che un popolo non può superare i 200, 220 individui, altrimenti non ti riconosci più. Un popolo di natura ha questi numeri. Allora, dei piccoli gruppi umani possono diventare solidali reciprocamente, molto forti per quanto riguarda il sostegno dei singoli, e possono nel contempo stemperare gli eccessi degli individui.
Il popolo è basato sull'individuo. Tu con quante persone puoi riuscire a relazionarti al massimo? Quante ne puoi riconoscere? Alcune decine. Ecco il numero massimo del rapporto, che non sia soltanto un buongiorno e un buonasera, che possiamo stabilire con altri, gira attorno a questi numeri, se si è estremamente ben organizzati.
La differenziazione è quella che crea scambio, e non l'uniformità. Quindi, in questo senso, noi andiamo decisamente in direzione della mondializzazione ma con dei punti fermi solidissimi: la conservazione e la formazione  dell'individuo e del  gruppo umano, come un'entità capace di conservarsi. Alcuni aspetti della mondializzazione non devono assolutamente esistere perché occorrono delle regole comuni in tutto il mondo ed ecco perché dubito fortemente che i capi di Stato riescano ad immaginare  le reali necessità della popolazione. Possono immaginare i grandi numeri ma noi siamo fatti di frazioni, non di grandi numeri. Siamo individui, e quindi probabilmente, poiché l'intelligenza collettiva è ancora inferiore a quella individuale, è ben difficile che si riesca ad addivenire a qualche risultato pratico senza passare attraverso sangue, sofferenza e tutto ciò che purtroppo ne consegue.
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